
M
a quanto piace Obama!
Piace in America, è ov-
vio, piace in Europa per-

ché così lontano dalle spietate cer-
tezze bushiane, ma è abbastanza
sorprendente che sia piaciuto paz-
zamente agli arabi. Al punto che
ieri mattina Al Jazeera paragona-
va il discorso trentatre volte inter-
rotto dagli applausi al canto di
Umm Kalthum. Questa egiziana
morta nel 1975 è stata per il mon-
do arabo molto più di una cantan-
te famosa, omaggiata da capi di
stato e pianta al suo funerale da un
milione di persone. Umm Kalthum
è stata la voce del popolo arabo, al
quale nelle sue canzoni parlava
con parole semplici (in arabo collo-
quiale, non in arabo classico co-
m’era l’uso) di sentimenti semplici
e condivisi. Proprio come ha fatto
Osama. Dando la sensazione agli
arabi che oggi sia possibile tornare
a parlarsi col mondo occidentale
come ai bei tempi di Solimano il
Magnifico che intratteneva cordia-
li rapporti epistolare con France-
sco I di Francia.

Ma già dai tempi del Saladino,
che permise ai mercanti cristiani
di restare nei porti del Levante ri-

conquistati, i rapporti tra islam e
cristianità furono frequenti anche
se non sempre amichevoli. Lo ri-
corda Bernard Lewis, il famoso
islamologo, nel libro recentemen-
te tradotto in italiano «Le origini
della rabbia musulmana» (Monda-
dori, pag. 439, euro 12).

Ben diverso, per la verità, il tito-
lo scelto dall’autore, From Babel to
Dragomans: «dragomanno» è paro-
la arcaica che significa «interpre-
te» e sta a indicare coloro che han-
no reso possibile il colloquio conti-
nuo tra paesi che parlavano una
babele di lingue diverse.

La speranza, evidentemente an-
che per Al Jazeera, è che Obama
sia il dragomanno del nuovo seco-
lo. ELENADONI

VICEMINISTRODEGLI ESTERI

S
e Barack Hussein Obama
intende marciare sul cam-
mino di una pace che rico-
nosca il ditto all’autodeter-
minazione nazionale del

popolo palestinese, Hamas è pronto
a fare la sua parte». A sostenerlo è
l’uomo a cui Hamas ha affidato il
compito di tessere rapporti con la
nuova amministrazione Usa: Ahmed
Yusef, viceministro degli Esteri nel-
l’autoproclamato governo di Hamas
a Gaza, nonché consigliere diplomati-
co del premier Ismail Haniyeh, con
un passato di studi negli Stati Uniti.
L’Unità lo ha intervistato il giorno do-
po il discorso tenuto da Obama al-
l’Università del Cairo.
Come valuta il discorso del presidente

Obama al Cairo?

«Il presidente Obama non ha certo
sposato le ragioni della resistenza pa-
lestinese, tuttavia quel discorso se-
gna una rottura con la sciagurata poli-
tica del suo predecessore (George
W.Bush) che ha avallato ogni atto di
forza compiuto da Israele contro il po-
polo palestinese, ultimo in ordine di
tempo la guerra a Gaza. Il presidente
Obama mi pare sincero nel suo desi-
derio di cambiare la politica america-
na verso il mondo islamico in genera-

le e verso il Medio Oriente in partico-
lare...».
Un’aperturaimportantedapartediHa-

mas...

«Mi lasci aggiungere che più delle pa-
role contano i fatti. Ed è su questi che
verificheremo la presidenza Oba-
ma...».
Fatti. Obama chiede a Israele lo stop

agli insediamenti nei territori occupa-

ti...

«Israele ha rigettato questa richiesta.
In che modo il presidente Obama in-
tende rispondere a questa chiusura?
Dicevamo dei fatti: ebbene il primo
passo è l’arresto immediato del pro-
cesso di colonizzazione israeliana in
Cisgiordania e Gerusalemme est, al
fine di consentire poi ai palestinesi di

realizzare un loro Stato con Gerusa-
lemme capitale: il minimo che arabi
e musulmani possano accettare».
ObamachiedeaHamasfatti: lafinedel-

la violenza e il riconoscimento d’Israe-

le.

«Non si può chiedere alla vittima di
riconoscere il proprio carnefice...
Non si può ribaltare una verità stori-
ca: in Palestina c’è un occupante, Isra-
ele, e un popolo sotto occupazio-
ne....».
Porte chiuse aObama?

«Niente affatto. Ciò che affermo è
che il riconoscimento d’Israele può es-
sere parte di un negoziato e non la
sua precondizione. Così come a un
popolo sotto occupazione non può es-
sere negato il diritto alla resistenza,
contemplato anche dalla Convenzio-
ne di Ginevra. Siamo pronti a discute-
re con l’amministrazione Obama,
non sottovalutando la portata delle
sue aperture. Al tempo stesso chiedia-
mo che sia riconosciuto e rispettato il
diritto dei palestinesi a scegliere libe-
ramente i propri governanti. Hamas
è il frutto di questa scelta di libertà.
Obama lo riconosca».U.D.G.

Intervista adAhmed Yusef

«SeObama vuole la pace
Hamas farà la sua parte
Ma ora contano i fatti»

NELGOVERNODIHAMASAGAZA
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«Non è precondizione
sarà parte del negoziato
Per ora è l’occupante»

Serve un interprete
dice in «Le origini della
rabbia musulmana»

Vice-ministro di Hamas
terrà i rapporti con gli Usa

Israeliani contro Netanyahu
Esulta la stampa araba

SostegnopienoaObamadiHaa-

retz,chedescriveil suodiscorsocom-

me l'epitaffio «dell'era dell'11 settem-

bre». Un cambiamento epocale che

dovrebbespingereNetanyahua«dar-

siunamossa»ancheacostodiperde-

re il consenso della destra dei coloni.

Poiché se Israele non contribuirà a

«una nuova alleanza americano-ara-

bo-israeliana... potrebbe ritrovarsi

prestodifronteaun'alleanzaamerica-

no-araba con connotati anti-israelia-

ni». Poche le critiche a Obama sulla

stampaisraeliana,molteaBibiNetan-

yahu: il moderato Yediot Ahronot

pubblica un commento dal titolo «Bi-

bi, svegliati»: «gli Usa sostengonoan-

cora Israele, ma l'epoca dei trucchi,

delle vane promesse e dell'annessio-

negradualediGiudeaeSamariaèfini-

ta».

PARLANDO

DI...

Polemiche
sui voli aerei

Il presidente degli Stati Uniti pagherà di tasca propria tutte le spese non ufficiali, sue e

della sua famiglia, compiute in questi giorni in Francia e a Parigi. La famiglia del presidente

raggiungerà domani Parigi a bordo di un jet del governo per evidenti motivi di sicurezza e

Obama rimborserà al governo le spese del volo secondo le tariffe commerciali della tratta.

LaCasa Bianca
garante del dialogo
Islam-Occidente
Come il Saladino

Il libro

Riconoscere Israele
Bernard Lewis

Studi in America, considerato

esponentedipuntadell’ala«pragmati-

ca» di Hamas, Ahmed Yusef ha impa-

rato l’ebraiconeglianni trascorsinelle

carceri israeliani.Aluièaffidatoilcom-

pito di anticipare alla stampa interna-

zionale le svolte politiche di Hamas.

«Quale sarà la risposta israelia-

naaquestanuovaeradell'alleatoame-

ricano?», «Il Grande ImamdiAl Azhar:

il discorso del presidente americano

ha commosso i musulmani», «Obama

haparlatodiResistenzaedè ricorsoal

Corano per giustificarsi»: sono i titoli

dei giornali egiziani Al Hayat, Al

Ahram, Asharq Al Awsat, che danno

molto spazio al discorso del Presiden-

te Usa. «Obamaoccupa il Cairo» titola

Al Osbue, «100 milioni di lire e il suo

discorso non porta nulla di nuovo»,

mentre Al Ahram sottolinea «Nuovo

inizioapartiredalCairo traUsae imu-

sulmani» e in alcuni articoli si rileva

che «per la prima volta è stato usato il

nomePalestina».«Nonaspetterò7an-

ni per dare forza alla voce della pace»

è il titolo di un’intervista di Obama al

quotidianoAlMasri Al Youm.
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